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VENTISEIESIMA LEZIONE 

ESERCIZIO DELL’IMPRESA E LIQUIDAZIONE DELL’ATTIVO 
 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dal codice civile: 

 

art. 2560. Debiti relativi all'azienda ceduta 

L'alienante non è liberato dai debiti, inerenti all'esercizio dell'azienda ceduta anteriori al 

trasferimento, se non risulta che i creditori vi hanno consentito. 

Nel trasferimento di un'azienda commerciale risponde dei debiti suddetti anche l'acquirente 

dell'azienda, se essi risultano dai libri contabili obbligatori 

Dal codice della crisi e dell’insolvenza: 

 

art. 211 Esercizio dell'impresa del debitore 

1. L'apertura della liquidazione giudiziale non determina la cessazione dell’attività d'impresa quando 

ricorrono le condizioni di cui ai commi 2 e 3. 

2. Con la sentenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale, il tribunale autorizza il curatore a 

proseguire l'esercizio dell'impresa, anche limitatamente a specifici rami dell'azienda, se 

dall'interruzione può derivare un grave danno, purché' la prosecuzione non arrechi pregiudizio ai 

creditori. 

3. Successivamente, su proposta del curatore, il giudice delegato, previo parere favorevole del 

comitato dei creditori, autorizza, con decreto motivato, l'esercizio dell'impresa, anche limitatamente 

a specifici rami dell'azienda, fissandone la durata. 

4. Durante il periodo di esercizio, il comitato dei creditori è convocato dal curatore, almeno ogni tre 

mesi, per essere informato sull'andamento della gestione e per pronunciarsi sull’opportunità di 

continuare l'esercizio. 

5. Se il comitato dei creditori non ravvisa l’opportunità di continuare l'esercizio, il giudice delegato 

ne ordina la cessazione. 

6. Ogni semestre, o comunque alla conclusione del periodo di esercizio, il curatore deve depositare 

un rendiconto dell’attività. In ogni caso il curatore informa senza indugio il giudice delegato e il 

comitato dei creditori di circostanze sopravvenute che possono influire sulla prosecuzione 

dell'esercizio. 

7. Il tribunale può ordinare la cessazione dell'esercizio in qualsiasi momento laddove ne ravvisi 

l’opportunità, con decreto in camera di consiglio non soggetto a reclamo, sentiti il curatore e il 

comitato dei creditori. 

8. Durante l'esercizio i contratti pendenti proseguono, salvo che il curatore non intenda sospenderne 

l'esecuzione o scioglierli. È fatto salvo il disposto dell'articolo 110, comma 3, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50. I crediti sorti nel corso dell'esercizio sono soddisfatti in prededuzione ai sensi 

dell'articolo 221, comma 1, lettera a). 

9. Al momento della cessazione dell'esercizio si applicano le disposizioni di cui alla sezione V del 

capo I del titolo V. 

10. Il curatore autorizzato all'esercizio dell'impresa non può partecipare a procedure di affidamento 

di concessioni e appalti di lavori, forniture e servizi ovvero essere affidatario di subappalto. 

art. 212 Affitto dell'azienda o di suoi rami 

1. Anche prima della presentazione del programma di liquidazione di cui all'articolo 213, su proposta 

del curatore, il giudice delegato, previo parere favorevole del comitato dei creditori, autorizza l'affitto 

dell'azienda del debitore a terzi, anche limitatamente a specifici rami, quando appaia utile al fine della 
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più proficua vendita dell'azienda o di parti della stessa. 

2. La scelta dell'affittuario è effettuata dal curatore a norma dell'articolo 216, sulla base di stima, 

assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli 

interessati. La scelta dell'affittuario deve tenere conto, oltre che dell'ammontare del canone offerto, 

delle garanzie prestate e della attendibilità del piano di prosecuzione delle attività imprenditoriali, 

avuto riguardo alla conservazione dei livelli occupazionali. 

3. Il contratto di affitto stipulato dal curatore nelle forme previste dall'articolo 2556 del codice civile 

deve prevedere il diritto del curatore di procedere alla ispezione della azienda, la prestazione di idonee 

garanzie per tutte le obbligazioni dell'affittuario derivanti dal contratto e dalla legge, il diritto di 

recesso del curatore dal contratto che può essere esercitato, sentito il comitato dei creditori, con la 

corresponsione all'affittuario di un giusto indennizzo da corrispondere in prededuzione. 

4. La durata dell'affitto deve essere compatibile con le esigenze della liquidazione dei beni. 

5. Il diritto di prelazione a favore dell'affittuario può essere concesso convenzionalmente, previa 

autorizzazione del giudice delegato e previo parere favorevole del comitato dei creditori. In tale caso, 

esaurito il procedimento di determinazione del prezzo di vendita dell'azienda o del singolo ramo, il 

curatore, entro dieci giorni, lo comunica all'affittuario, il quale può esercitare il diritto di prelazione 

entro cinque giorni dal ricevimento della comunicazione. 

6. La retrocessione alla liquidazione giudiziale di aziende, o rami di aziende, non comporta la 

responsabilità della procedura per i debiti maturati sino alla retrocessione, in deroga a quanto previsto 

dagli articoli 2112 e 2560 del codice civile. Ai rapporti pendenti al momento della retrocessione si 

applicano le disposizioni di cui alla sezione V del capo I del titolo V. 

art. 213 Programma di liquidazione 

1. Entro sessanta giorni dalla redazione dell'inventario e in ogni caso non oltre centottanta giorni dalla 

sentenza dichiarativa dell'apertura della liquidazione giudiziale, il curatore predispone un programma 

di liquidazione da sottoporre all'approvazione del comitato dei creditori. Il mancato rispetto del 

termine di centottanta giorni di cui al primo periodo senza giustificato motivo è giusta causa di revoca 

del curatore. 

2. Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, può non acquisire all'attivo o rinunciare 

a liquidare uno o più beni, se l’attività di liquidazione appaia manifestamente non conveniente. In 

questo caso, il curatore ne dà comunicazione ai creditori i quali, in deroga a quanto previsto 

nell'articolo 150, possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni rimessi nella disponibilità del 

debitore. Si presume manifestamente non conveniente la prosecuzione dell’attività di liquidazione 

dopo sei esperimenti di vendita cui non ha fatto seguito l'aggiudicazione, salvo che il giudice delegato 

non autorizzi il curatore a continuare l’attività liquidatoria, in presenza di giustificati motivi. 

3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono indicati separatamente criteri e modalità della 

liquidazione dei beni immobili, della liquidazione degli altri beni e della riscossione dei crediti, con 

indicazione dei costi e dei presumibili tempi di realizzo. Nel programma sono, inoltre, indicati le 

azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro nelle liti pendenti, con i costi per il primo grado di 

giudizio. Sono, altresì, indicati gli esiti delle liquidazioni già compiute. 

4. Il programma indica gli atti necessari per la conservazione del valore dell'impresa, quali l'esercizio 

dell'impresa del debitore e l'affitto di azienda, ancorché relativi a singoli rami dell'azienda, nonché le 

modalità di cessione unitaria dell'azienda, di singoli rami, di beni o di rapporti giuridici individuabili 

in blocco. 

5. Nel programma è indicato il termine entro il quale avrà inizio l’attività di liquidazione dell'attivo 

ed il termine del suo presumibile completamento. Entro dodici mesi dall'apertura della procedura 

deve avere luogo il primo esperimento di vendita dei beni e devono iniziare le attività di recupero dei 

crediti, salvo che il giudice delegato, con decreto motivato, non ne autorizzi il differimento. Il termine 

per il completamento della liquidazione non può eccedere cinque anni dal deposito della sentenza di 

apertura della procedura. In casi di eccezionale complessità, questo termine può essere differito a 

sette anni dal giudice delegato. 

6. Per sopravvenute esigenze, il curatore può presentare un supplemento del piano di liquidazione. 
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7. Il programma è trasmesso al giudice delegato che ne autorizza la sottoposizione al comitato dei 

creditori per l'approvazione. Il giudice delegato autorizza i singoli atti liquidatori in quanto conformi 

al programma approvato. 

8. Il mancato rispetto dei termini previsti dal programma di liquidazione senza giustificato motivo è 

causa di revoca del curatore. 

art. 214 Vendita dell'azienda o di suoi rami o di beni o rapporti in blocco 

1. La liquidazione dei singoli beni ai sensi delle disposizioni del presente capo è disposta quando 

risulta prevedibile che la vendita dell'intero complesso aziendale, di suoi rami, di beni o rapporti 

giuridici individuabili in blocco non consenta una maggiore soddisfazione dei creditori. 

2. La vendita del complesso aziendale o di rami dello stesso è effettuata con le modalità di cui 

all'articolo 216, in conformità a quanto disposto dall'articolo 2556 del codice civile. 

3. Salva diversa convenzione, è esclusa la responsabilità dell'acquirente per i debiti relativi 

all'esercizio delle aziende cedute sorti prima del trasferimento. 

4. Il curatore può procedere altresì alla cessione delle attività e delle passività dell'azienda o dei suoi 

rami, nonché di beni o rapporti giuridici individuali in blocco, esclusa comunque la responsabilità 

dell'alienante prevista dall'articolo 2560 del codice civile. 

5. La cessione dei crediti relativi alle aziende cedute, anche in mancanza di notifica al debitore o di 

sua accettazione, ha effetto, nei confronti dei terzi, dal momento dell'iscrizione del trasferimento nel 

registro delle imprese. Tuttavia, il debitore ceduto è liberato se paga in buona fede al cedente. 

6. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestate o comunque esistenti a favore del 

cedente, conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario. 

7.Il curatore può procedere alla liquidazione anche mediante il conferimento in una o più società, 

eventualmente di nuova costituzione, dell'azienda o di rami della stessa, ovvero di beni o crediti, con 

i relativi rapporti contrattuali in corso, esclusa la responsabilità dell'alienante ai sensi dell'articolo 

2560 del codice civile e osservate le disposizioni inderogabili contenute nella presente sezione. Le 

azioni o quote della società che riceve il conferimento possono essere attribuite, nel rispetto delle 

cause di prelazione, a singoli creditori che vi consentono. Sono salve le diverse disposizioni previste 

in leggi speciali. 

8. Il pagamento del prezzo può essere effettuato mediante accollo di debiti da parte dell'acquirente 

solo se non viene alterata la graduazione dei crediti. 

art. 215 Cessioni di crediti, azioni revocatorie e partecipazioni e mandato a riscuotere crediti 

1. Il curatore può cedere i crediti, compresi quelli di natura fiscale o futuri, anche se oggetto di 

contestazione; può altresì cedere le azioni revocatorie concorsuali, se i relativi giudizi sono già 

pendenti. 

2. Per la vendita delle partecipazioni in società a responsabilità limitata si applica l'articolo 2471 del 

codice civile. 

3. In alternativa alla cessione di cui al comma 1, il curatore può stipulare contratti di mandato per la 

riscossione dei crediti. 

art. 216 Modalità della liquidazione 

1. I beni acquisiti all'attivo della procedura sono stimati da esperti nominati dal curatore ai sensi 

dell'articolo 129, comma 2. La relazione di stima deve essere depositata con modalità telematiche nel 

rispetto della normativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la 

ricezione dei documenti informatici, nonché delle apposite specifiche tecniche del responsabile per i 

sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia. I modelli informatici delle relazioni di 

stima sono pubblicati sul portale delle vendite pubbliche e, quando la stima riguarda un bene 

immobile, deve contenere le informazioni previste dall'articolo 173-bis delle disposizioni per 

l'attuazione del codice di procedura civile. L'inosservanza della disposizione di cui al secondo periodo 

costituisce motivo di revoca dell'incarico. La stima può essere omessa per i beni di modesto valore. 

Il compenso dell'esperto è liquidato a norma dell'articolo 161, terzo comma, delle disposizioni per 

l'attuazione del codice di procedura civile. 

2. Le vendite e gli altri atti di liquidazione posti in essere in esecuzione del programma di liquidazione 
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sono effettuati dal curatore o dal delegato alle vendite tramite procedure competitive, anche 

avvalendosi di soggetti specializzati, con le modalità stabilite con ordinanza dal giudice delegato. Per 

i beni immobili il curatore pone in essere almeno tre esperimenti di vendita all'anno. Dopo il terzo 

esperimento andato deserto il prezzo può essere ribassato fino al limite della metà rispetto a quello 

dell'ultimo esperimento. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 147, comma 2, il giudice delegato 

ordina la liberazione dei beni immobili occupati dal debitore o da terzi in forza di titolo non opponibile 

al curatore. Si applica in tal caso l'articolo 560, commi terzo e quarto, del codice di procedura civile. 

Per i beni immobili e gli altri beni iscritti nei pubblici registri, prima del completamento delle 

operazioni di vendita, è data notizia mediante notificazione da parte del curatore, a ciascuno dei 

creditori ipotecari o i cui crediti siano assistiti da privilegio sul bene. 

3. Il giudice delegato può disporre che le vendite dei beni mobili, immobili e mobili registrati vengano 

effettuate secondo le disposizioni del codice di procedura civile, in quanto compatibili. 

4. Le vendite di cui ai commi 2 e 3 sono effettuate con modalità telematiche tramite il portale delle 

vendite pubbliche, salvo che tali modalità siano pregiudizievoli per gli interessi dei creditori o per il 

sollecito svolgimento della procedura. 

5. Il giudice delegato dispone la pubblicità, sul portale delle vendite pubbliche, della ordinanza di 

vendita e di ogni altro atto o documento ritenuto utile e può disporre anche ulteriori forme di 

pubblicità idonee ad assicurare la massima informazione e partecipazione degli interessati, da 

effettuarsi almeno trenta giorni prima della vendita. Il termine può essere ridotto esclusivamente nei 

casi di assoluta urgenza. 

6. Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto formulano tramite il portale delle vendite pubbliche 

la richiesta di esaminare i beni in vendita. 

7. L'offerta non è efficace se perviene oltre il termine stabilito nell'ordinanza di vendita o se l'offerente 

non presta cauzione nella misura indicata. Le offerte di acquisto sono efficaci anche se inferiori di 

non oltre un quarto al prezzo stabilito nell'ordinanza di vendita e sono presentate tramite il portale 

delle vendite pubbliche. 

8. Le vendite e gli atti di liquidazione possono prevedere che il versamento del prezzo abbia luogo 

ratealmente; si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 569, terzo comma, 

terzo periodo, 574, primo comma, secondo periodo, 585 e 587, primo comma, secondo periodo, del 

codice di procedura civile. 

9. Entro cinque giorni dal trasferimento di ciascun bene, il curatore ne dà notizia agli organi della 

procedura mediante deposito nel fascicolo informatico. 

10. Se alla data di apertura della liquidazione sono pendenti procedure esecutive, il curatore può 

subentrarvi; in tale caso si applicano le disposizioni del codice di procedura civile; altrimenti, su 

istanza del curatore, il giudice dell'esecuzione dichiara l’improcedibilità dell'esecuzione, fermi 

restando gli effetti conservativi sostanziali del pignoramento in favore dei creditori. 

11. I dati delle relazioni di stima di cui al comma 1 sono estratti ed elaborati, a cura del Ministero 

della giustizia, anche nell'ambito di rilevazioni statistiche nazionali e pubblicati sul portale delle 

vendite pubbliche. 

art. 217 Poteri del giudice delegato 

1. Il giudice delegato, su istanza del debitore, del comitato dei creditori o di altri interessati, previo 

parere dello stesso comitato dei creditori, può sospendere, con decreto motivato, le operazioni di 

vendita, qualora ricorrano gravi e giustificati motivi ovvero, su istanza presentata dagli stessi soggetti 

entro dieci giorni dal deposito di cui all'articolo 216, comma 9, impedire il perfezionamento della 

vendita quando il prezzo offerto risulti notevolmente inferiore a quello ritenuto congruo. Se il prezzo 

offerto è inferiore, rispetto a quello indicato nell'ordinanza di vendita, in misura non superiore ad un 

quarto, il giudice delegato può impedire il perfezionamento della vendita in presenza di concreti 

elementi idonei a dimostrare che un nuovo esperimento di vendita può consentire, con elevato grado 

di probabilità, il conseguimento di un prezzo perlomeno pari a quello stabilito. 

2. Per i beni immobili e gli altri beni iscritti in pubblici registri, una volta eseguita la vendita e riscosso 

interamente il prezzo, il giudice delegato ordina, con decreto, la cancellazione delle iscrizioni relative 
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ai diritti di prelazione, nonché delle trascrizioni dei pignoramenti e dei sequestri conservativi e di 

ogni altro vincolo. 

art. 218 Vendita dei diritti sulle opere dell'ingegno, sulle invenzioni industriali e sui marchi 

1. Il trasferimento dei diritti di utilizzazione economica delle opere dell'ingegno, il trasferimento dei 

diritti nascenti delle invenzioni industriali, il trasferimento dei marchi e la cessione di banche di dati 

sono fatte a norma delle rispettive leggi speciali. 

art. 219 Procedimento di distribuzione della somma ricavata 

1. Il giudice delegato provvede alla distribuzione della somma ricavata dalla vendita secondo le 

disposizioni del capo seguente. 

2. Il tribunale stabilisce con decreto la somma da attribuire, se del caso, al curatore in conto del 

compenso finale da liquidarsi a norma dell'articolo 137. Tale somma è prelevata sul prezzo insieme 

alle spese di procedura e di amministrazione. 

art. 220 Procedimento di ripartizione 

1. Il curatore, ogni quattro mesi a partire dalla data del decreto previsto dall'articolo 204, comma 4, o 

nel diverso termine stabilito dal giudice delegato, trasmette a tutti i creditori, compresi quelli per i 

quali è in corso uno dei giudizi di cui all'articolo 206, un prospetto delle somme disponibili, nonché', 

qualora l’entità del passivo accertato consenta una ripartizione in misura apprezzabile, un progetto di 

ripartizione delle medesime, riservate quelle occorrenti per la procedura. Nel progetto sono collocati 

anche i crediti per i quali non si applica il divieto di azioni esecutive e cautelari di cui all'articolo 150. 

2. Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 206, il curatore, nel progetto di ripartizione 

di cui al comma 1, indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché' le 

somme ripartibili soltanto previa consegna di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima 

richiesta, rilasciata in favore della procedura da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, 

secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle 

somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi 

resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 206, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca 

centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal 

pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche 

ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti 

insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di 

controversia a norma dell'articolo 206. 

3. I creditori, entro il termine perentorio di quindici giorni dalla ricezione della comunicazione di cui 

al comma 1, possono proporre reclamo al giudice delegato contro il progetto di riparto ai sensi 

dell'articolo 133. 

4. Decorso tale termine, il giudice delegato, su richiesta del curatore, corredata dal progetto di riparto 

e dai documenti comprovanti l'avvenuta trasmissione, dichiara esecutivo il progetto di ripartizione. 

5. Se sono proposti reclami, il progetto di ripartizione è dichiarato esecutivo con accantonamento 

delle somme corrispondenti ai crediti oggetto di contestazione. Non si fa luogo ad accantonamento 

qualora sia presentata in favore della procedura una fideiussione a norma del primo periodo del 

comma 2, idonea a garantire la restituzione di somme che, in forza del provvedimento che decide il 

reclamo, risultino ripartite in eccesso, oltre agli interessi nella misura prevista dal predetto secondo 

periodo del comma 2. Il provvedimento che decide sul reclamo dispone in ordine alla destinazione 

delle somme accantonate. 

6. In presenza di somme disponibili per la ripartizione, il mancato rispetto dell'obbligo di cui al 

comma 1, costituisce giusta causa di revoca del curatore. 

art. 221 Ordine di distribuzione delle somme 

1. Le somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo sono erogate nel seguente ordine: 

a) per il pagamento dei crediti prededucibili; 

b) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose vendute secondo l'ordine 

assegnato dalla legge; 

c) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell'ammontare del credito per cui 
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ciascuno di essi sia stato ammesso, compresi i creditori indicati alla lettera b), qualora non sia 

stata ancora realizzata la garanzia, ovvero per la parte per cui essi siamo rimasti non soddisfatti 

dal relativo realizzo; 

d) per il pagamento dei crediti postergati. 

art. 222 Disciplina dei crediti prededucibili 

1. I crediti prededucibili devono essere accertati con le modalità di cui al capo III del presente titolo, 

con esclusione di quelli non contestati per collocazione e ammontare, anche se sorti durante l'esercizio 

dell'impresa del debitore, e di quelli sorti a seguito di provvedimenti di liquidazione di compensi dei 

soggetti nominati ai sensi dell'articolo 123; in questo ultimo caso, se contestati, devono essere 

accertati con il procedimento di cui all'articolo 124. 

2. I crediti prededucibili vanno soddisfatti per il capitale, gli interessi e le spese con il ricavato della 

liquidazione del patrimonio mobiliare e immobiliare, tenuto conto delle rispettive cause di prelazione, 

con esclusione di quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di pegno ed ipoteca per la parte 

destinata ai creditori garantiti, salvo il disposto dell'articolo 223. Il corso degli interessi cessa al 

momento del pagamento. 

3. I crediti prededucibili sorti nel corso della procedura di liquidazione giudiziale che sono liquidi, 

esigibili e non contestati per collocazione e per ammontare, possono essere soddisfatti al di fuori del 

procedimento di riparto se l'attivo è presumibilmente sufficiente a soddisfare tutti i titolari di tali 

crediti. Il pagamento deve essere autorizzato dal comitato dei creditori ovvero dal giudice delegato. 

4. Se l'attivo è insufficiente, la distribuzione deve avvenire secondo i criteri della graduazione e della 

proporzionalità, conformemente all'ordine assegnato dalla legge. 

art. 223 Conti speciali 

1. La massa liquida attiva immobiliare è costituita dalle somme ricavate dalla liquidazione dei beni 

immobili, come definiti dall'articolo 812 del codice civile, e dei loro frutti e pertinenze, nonché' dalla 

quota proporzionale di interessi attivi liquidati sui depositi delle relative somme. 

2. La massa liquida attiva mobiliare è costituita da tutte le altre entrate. 

3. Il curatore deve tenere un conto autonomo delle vendite dei singoli beni immobili oggetto di 

privilegio speciale e di ipoteca e dei singoli beni mobili o gruppo di mobili oggetto di pegno e 

privilegio speciale, con analitica indicazione delle entrate e delle uscite di carattere specifico e della 

quota di quelle di carattere generale imputabili a ciascun bene o gruppo di beni secondo un criterio 

proporzionale. 

art. 224 Crediti assistiti da prelazione 

1. I crediti assistiti da privilegio generale hanno diritto di prelazione per il capitale, le spese e gli 

interessi, nei limiti di cui agli articoli 153 e 154, sul prezzo ricavato dalla liquidazione del patrimonio 

mobiliare, sul quale concorrono in un'unica graduatoria con i crediti garantiti da privilegio speciale 

mobiliare, secondo il grado previsto dalla legge. 

2. I crediti garantiti da ipoteca e pegno e quelli assistiti da privilegio speciale hanno diritto di 

prelazione per il capitale, le spese e gli interessi, nei limiti di cui agli articoli 153 e 154, sul prezzo 

ricavato dai beni vincolati alla loro garanzia. 

art. 225 Partecipazione dei creditori ammessi tardivamente 

1. I creditori ammessi a norma dell'articolo 208 concorrono soltanto alle ripartizioni posteriori alla 

loro ammissione in proporzione del rispettivo credito, salvo il diritto di prelevare le quote che 

sarebbero loro spettate nelle precedenti ripartizioni se assistiti da cause di prelazione o se il ritardo è 

dipeso da cause ad essi non imputabili. 

art. 226 Ripartizioni e diritti in favore del creditore con domanda tardiva 

1. Il creditore ammesso a norma dell'articolo 208 ha diritto di concorrere sulle somme già distribuite 

nei limiti di quanto stabilito nell'articolo 225. Il titolare di diritti su beni mobili o immobili, se prova 

che il ritardo nella presentazione della domanda è dipeso da causa non imputabile, può chiedere che 

siano sospese le attività di liquidazione del bene sino all'accertamento del diritto. Si applica l'articolo 

208, comma 3. 

art. 227 Ripartizioni parziali 



 

7 
 

1. Nelle ripartizioni parziali, che non possono superare l'ottanta per cento delle somme da ripartire, 

devono essere trattenute e depositate, nei modi stabiliti dal giudice delegato, le quote assegnate: 

a) ai creditori ammessi con riserva; 

b) ai creditori opponenti a favore dei quali sono state disposte misure cautelari; 

c) ai creditori opponenti la cui domanda è stata accolta quando la sentenza non è passata in 

giudicato; 

d) ai creditori nei cui confronti sono stati proposti i giudizi di impugnazione e di revocazione. 

2. Le somme ritenute necessarie per spese future, per soddisfare il compenso al curatore e ogni altro 

debito prededucibile devono essere trattenute. In questo caso, l'ammontare della quota da ripartire 

indicata nel comma 1 deve essere ridotta se la misura dell'ottanta per cento appare insufficiente. 

3. Devono essere altresì trattenute e depositate nei modi stabiliti dal giudice delegato le somme 

ricevute dalla procedura per effetto di provvedimenti provvisoriamente esecutivi e non ancora passati 

in giudicato. 

art. 228 Scioglimento delle ammissioni con riserva 

1. Quando si verifica l'evento che ha determinato l'accoglimento di una domanda con riserva, su 

istanza del curatore o della parte interessata, il giudice delegato modifica lo stato passivo, con decreto, 

disponendo che la domanda deve intendersi accolta definitivamente. 

art. 229 Restituzione di somme riscosse 

1. I pagamenti effettuati in esecuzione dei piani di riparto non possono essere ripetuti, salvo il caso 

dell'accoglimento di domande di revocazione. 

2. I creditori che hanno percepito pagamenti non dovuti, devono restituire le somme riscosse, oltre 

agli interessi legali dal momento del pagamento effettuato a loro favore. 

art. 230 Pagamento ai creditori 

1. Il curatore provvede al pagamento delle somme assegnate ai creditori nel piano di ripartizione nei 

modi stabiliti dal giudice delegato, idonei ad assicurare la prova del pagamento stesso. 

2. Se prima della ripartizione i crediti ammessi sono stati ceduti, il curatore attribuisce le quote di 

riparto ai cessionari, qualora la cessione sia stata tempestivamente comunicata, unitamente alla 

documentazione che attesti, con atto recante le sottoscrizioni autenticate di cedente e cessionario, 

l'intervenuta cessione. In questo caso, il curatore provvede alla rettifica formale dello stato passivo. 

Le stesse disposizioni si applicano in caso di surrogazione del creditore. 

art. 231 Rendiconto del curatore 

1. Compiuta la liquidazione dell'attivo e prima del riparto finale, nonché' in ogni caso in cui cessa 

dalle funzioni, il curatore presenta al giudice delegato l'esposizione analitica delle operazioni 

contabili, dell’attività di gestione della procedura, delle modalità con cui ha attuato il programma di 

liquidazione e il relativo esito. 

2. Il giudice ordina il deposito del conto in cancelleria e fissa l'udienza che non può essere tenuta 

prima che siano decorsi quindici giorni dalla comunicazione del rendiconto a tutti i creditori. 

3. Dell'avvenuto deposito e della fissazione dell'udienza il curatore dà immediata comunicazione al 

debitore, ai creditori ammessi al passivo, a coloro che hanno proposto opposizione, ai creditori in 

prededuzione non soddisfatti, inviando loro copia del rendiconto e avvisandoli che possono presentare 

eventuali osservazioni o contestazioni fino a cinque giorni prima dell'udienza con le modalità di cui 

all'articolo 201, comma 2. 

4. Se all'udienza stabilita non sorgono contestazioni o su queste viene raggiunto un accordo, il giudice 

approva il conto con decreto; altrimenti, fissa l'udienza innanzi al collegio che, sentite le parti, 

provvede in camera di consiglio. 

art. 232 Ripartizione finale 

1. Approvato il conto e liquidato il compenso del curatore, il giudice delegato, sentite le proposte del 

curatore, ordina il riparto finale secondo le norme precedenti. 

2. Nel riparto finale vengono distribuiti anche gli accantonamenti precedentemente fatti. Tuttavia, se 

la condizione non si è ancora verificata ovvero se il provvedimento non è ancora passato in giudicato, 

la somma è depositata nei modi stabiliti dal giudice delegato, perché', verificatisi gli eventi indicati, 
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possa essere versata ai creditori cui spetta o fatta oggetto di riparto supplementare fra gli altri creditori. 

Gli accantonamenti non impediscono la chiusura della procedura. 

3. Il giudice delegato, nel rispetto delle cause di prelazione, può disporre che a singoli creditori che 

vi consentono siano assegnati, in luogo delle somme agli stessi spettanti, crediti di imposta del 

debitore non ancora rimborsati. 

4. Per i creditori che non si presentano o sono irreperibili le somme dovute sono nuovamente 

depositate presso l'ufficio postale o la banca già indicati ai sensi dell'articolo 131. Decorsi cinque anni 

dal deposito, le somme non riscosse dagli aventi diritto e i relativi interessi, se non richieste da altri 

creditori, rimasti insoddisfatti, sono versate a cura del depositario all'entrata del bilancio dello Stato 

per essere riassegnate, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione 

del Ministero della giustizia. 

5. Il giudice, anche se è intervenuta l'esdebitazione del debitore, omessa ogni formalità non essenziale 

al contraddittorio, su ricorso dei creditori rimasti insoddisfatti che abbiano presentato la richiesta di 

cui al comma 4, dispone la distribuzione delle somme non riscosse fra i soli richiedenti e in base 

all'articolo 221. 

art. 367 Modalità di accesso alle informazioni sui debiti risultanti da banche dati pubbliche 

1. Nei procedimenti di cui all’articolo 42, comma 1, le pubbliche amministrazioni che gestiscono le 

banche dati del Registro delle imprese, dell’Anagrafe tributaria e dell’Istituto nazionale di previdenza 

sociale trasmettono direttamente e automaticamente alla cancelleria, mediante il sistema di 

cooperazione applicativa ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, Codice 

dell’amministrazione digitale, i dati e i documenti di cui ai commi 2, 3 e 4. 

2. Il Registro delle imprese trasmette alla cancelleria i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi, la visura 

storica, gli atti con cui sono state compiute le operazioni straordinarie e in particolare aumento e 

riduzione di capitale, fusione e scissione, trasferimenti di azienda o di rami di azienda. Ulteriori 

informazioni e documenti possono essere individuati con decreto non avente natura regolamentare 

del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico. 

3. L’Agenzia delle entrate trasmette alla cancelleria le dichiarazioni dei redditi concernenti i tre 

esercizi o anni precedenti, 

l’elenco degli atti sottoposti a imposta di registro e i debiti fiscali, indicando partitamente per questi 

ultimi interessi, sanzioni e gli anni in cui i debiti sono sorti. Con decreto del direttore generale della 

giustizia civile d’intesa con il direttore generale dell’Agenzia delle entrate possono essere individuati 

ulteriori documenti e informazioni. 

4. L’Istituto nazionale di previdenza sociale trasmette alla cancelleria le informazioni relative ai debiti 

contributivi. Con decreto del direttore generale della giustizia civile d’intesa con il presidente del 

predetto Istituto possono essere individuati ulteriori documenti e informazioni. 

5. Sino a quando non sono definiti dall’Agenzia per l’Italia digitale gli standard di comunicazione e 

le regole tecniche di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e, in ogni caso, 

quando l’amministrazione che gestisce la banca dati o il Ministero della giustizia non dispongono dei 

sistemi informatici per la cooperazione applicativa di cui al codice dell’amministrazione digitale, i 

dati, i documenti e le informazioni di cui al presente articolo sono acquisiti previa stipulazione, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di una convenzione a titolo gratuito e senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, finalizzata alla fruibilità informatica dei dati, sentito il Garante 

per la protezione 

dei dati personali. 

6. Con le medesime modalità di cui al comma 1 sono altresì trasmesse alla cancelleria le ulteriori 

informazioni relative al debitore e rilevanti per la sussistenza dei requisiti eccedenti quelli di cui 

all’articolo 2, comma 1, lettera d) , detenute dalle altre pubbliche amministrazioni individuate dal 

Ministero della giustizia. Si applica il comma 5.  

7. Le disposizioni del presente articolo acquistano efficacia a decorrere dal sessantesimo giorno 

successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento del responsabile dei sistemi 

informativi automatizzati del Ministero della giustizia, da adottarsi entro un anno dall’entrata in 
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vigore del presente codice, attestante la piena funzionalità del collegamento telematico, anche a 

seguito della stipulazione delle convenzioni di cui al comma 5. 

Dal r.d. 16 marzo 1942, n. 267 (l. fall.): 

 

art. 104 Esercizio provvisorio dell'impresa del fallito 

Con la sentenza dichiarativa del fallimento, il tribunale può disporre l'esercizio provvisorio 

dell'impresa, anche limitatamente a specifici rami dell'azienda, se dalla interruzione può derivare un 

danno grave, purché non arrechi pregiudizio ai creditori. 

Successivamente, su proposta del curatore, il giudice delegato, previo parere favorevole del comitato 

dei creditori, autorizza, con decreto motivato, la continuazione temporanea dell'esercizio 

dell'impresa, anche limitatamente a specifici rami dell'azienda, fissandone la durata. 

Durante il periodo di esercizio provvisorio, il comitato dei creditori è convocato dal curatore, almeno 

ogni tre mesi, per essere informato sull'andamento della gestione e per pronunciarsi sull'opportunità 

di continuare l'esercizio. 

Se il comitato dei creditori non ravvisa l'opportunità di continuare l'esercizio provvisorio, il giudice 

delegato ne ordina la cessazione. 

Ogni semestre, o comunque alla conclusione del periodo di esercizio provvisorio, il curatore deve 

presentare un rendiconto dell'attività mediante deposito in cancelleria. In ogni caso il curatore informa 

senza indugio il giudice delegato e il comitato dei creditori di circostanze sopravvenute che possono 

influire sulla prosecuzione dell'esercizio provvisorio. 

Il tribunale può ordinare la cessazione dell'esercizio provvisorio in qualsiasi momento laddove ne 

ravvisi l'opportunità, con decreto in camera di consiglio non soggetto a reclamo sentiti il curatore ed 

il comitato dei creditori. 

Durante l'esercizio provvisorio i contratti pendenti proseguono, salvo che il curatore non intenda 

sospenderne l'esecuzione o scioglierli. È fatto salvo il disposto dell'articolo 110, comma 3, del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

I crediti sorti nel corso dell'esercizio provvisorio sono soddisfatti in prededuzione ai sensi dell'articolo 

111, primo comma, n. 1) 

Al momento della cessazione dell'esercizio provvisorio si applicano le disposizioni di cui alla sezione 

IV del capo III del titolo II. 

art. 104-ter Programma di liquidazione 

Entro sessanta giorni dalla redazione dell'inventario, e in ogni caso non oltre centottanta giorni dalla 

sentenza dichiarativa di fallimento, il curatore predispone un programma di liquidazione da sottoporre 

all’approvazione del comitato dei creditori. Il mancato rispetto del termine di centottanta giorni di cui 

al primo periodo senza giustificato motivo è giusta causa di revoca del curatore. 

Il programma costituisce l’atto di pianificazione e di indirizzo in ordine alle modalità e ai termini 

previsti per la realizzazione dell'attivo, e deve specificare: 

a) l’opportunità di disporre l'esercizio provvisorio dell'impresa, o di singoli rami di azienda, ai sensi 

dell’ articolo 104, ovvero l’opportunità di autorizzare l'affitto dell’azienda, o di rami, a terzi ai sensi 

dell'articolo 104-bis; 

b) la sussistenza di proposte di concordato ed il loro contenuto; 

c) le azioni risarcitorie, recuperatorie o revocatorie da esercitare ed il loro possibile esito; 

d) le possibilità di cessione unitaria dell'azienda, di singoli rami, di beni o di rapporti giuridici 

individuabili in blocco; 

e) le condizioni della vendita dei singoli cespiti; 

f) il termine entro il quale sarà completata la liquidazione dell'attivo. 

Il termine di cui alla lettera f) del precedente comma non può eccedere due anni dal deposito della 

sentenza di fallimento. Nel caso in cui, limitatamente a determinati cespiti dell'attivo, il curatore 

ritenga necessario un termine maggiore, egli è tenuto a motivare specificamente in ordine alle ragioni 

che giustificano tale maggior termine. 
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Il curatore, fermo restando quanto disposto dall'articolo 107, può essere autorizzato dal giudice 

delegato ad affidare ad altri professionisti o società specializzate alcune incombenze della procedura 

di liquidazione dell'attivo. 

Il comitato dei creditori può proporre al curatore modifiche al programma presentato. 

Per sopravvenute esigenze, il curatore può presentare, con le modalità di cui ai commi primo, secondo 

e terzo, un supplemento del piano di liquidazione. 

Prima della approvazione del programma, il curatore può procedere alla liquidazione di beni, previa 

autorizzazione del giudice delegato, sentito il comitato dei creditori se già nominato, solo quando dal 

ritardo può derivare pregiudizio all'interesse dei creditori. 

Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, può non acquisire all'attivo o rinunciare 

a liquidare uno o più beni, se l'attività di liquidazione appaia manifestamente non conveniente. In 

questo caso, il curatore ne dà comunicazione ai creditori i quali, in deroga a quanto previsto 

nell'articolo 51, possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni rimessi nella disponibilità del 

debitore. 

Il programma approvato è comunicato al giudice delegato che autorizza l’esecuzione degli atti a esso 

conformi. 

Il mancato rispetto dei termini previsti dal programma di liquidazione senza giustificato motivo è 

giusta causa di revoca del curatore. È altresì giusta causa di revoca, in presenza di somme disponibili 

per la ripartizione, il mancato rispetto dell'obbligo di cui all'articolo 110 primo comma. 

art. 105 Vendita dell'azienda, di rami, di beni e rapporti in blocco 

La liquidazione dei singoli beni ai sensi degli articoli seguenti del presente capo è disposta quando 

risulta prevedibile che la vendita dell'intero complesso aziendale, di suoi rami, di beni o rapporti 

giuridici individuabili in blocco non consenta una maggiore soddisfazione dei creditori. 

La vendita del complesso aziendale o di rami dello stesso è effettuata con le modalità di cui all'articolo 

107, in conformità a quanto disposto dall'articolo 2556 del codice civile. 

Nell'ambito delle consultazioni sindacali relative al trasferimento d'azienda, il curatore, l'acquirente 

e i rappresentanti dei lavoratori possono convenire il trasferimento solo parziale dei lavoratori alle 

dipendenze dell'acquirente e le ulteriori modifiche del rapporto di lavoro consentite dalle norme 

vigenti. 

Salva diversa convenzione, è esclusa la responsabilità dell'acquirente per i debiti relativi all'esercizio 

delle aziende cedute, sorti prima del trasferimento. 

Il curatore può procedere altresì alla cessione delle attività e delle passività dell'azienda o dei suoi 

rami, nonché di beni o rapporti giuridici individuabili in blocco, esclusa comunque la responsabilità 

dell'alienante prevista dall'articolo 2560 del codice civile. 

La cessione dei crediti relativi alle aziende cedute, anche in mancanza di notifica al debitore o di sua 

accettazione, ha effetto, nei confronti dei terzi, dal momento dell'iscrizione del trasferimento nel 

registro delle imprese. Tuttavia, il debitore ceduto è liberato se paga in buona fede al cedente. 

I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestate o comunque esistenti a favore del 

cedente, conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario. 

Il curatore può procedere alla liquidazione anche mediante il conferimento in una o più società, 

eventualmente di nuova costituzione, dell'azienda o di rami della stessa, ovvero di beni o crediti, con 

i relativi rapporti contrattuali in corso, esclusa la responsabilità dell'alienante ai sensi dell'articolo 

2560 del codice civile ed osservate le disposizioni inderogabili contenute nella presente sezione. Sono 

salve le diverse disposizioni previste in leggi speciali. 

Il pagamento del prezzo può essere effettuato mediante accollo di debiti da parte dell'acquirente solo 

se non viene alterata la graduazione dei crediti. 

art. 107 Modalità delle vendite 

Le vendite e gli altri atti di liquidazione posti in essere in esecuzione del programma di liquidazione 

sono effettuati dal curatore tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, 

sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di modesto valore, da parte di operatori esperti, 

assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli 
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interessati. Le vendite e gli atti di liquidazione possono prevedere che il versamento del prezzo abbia 

luogo ratealmente; si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 569, terzo 

comma, terzo periodo, 574, primo comma, secondo periodo e 587, primo comma, secondo periodo, 

del codice di procedura civile.” In ogni caso, al fine di assicurare la massima informazione e 

partecipazione degli interessati, il curatore effettua la pubblicità prevista dall'articolo 490, primo 

comma, del codice di procedura civile, almeno trenta giorni prima dell'inizio della procedura 

competitiva.  

Il curatore può prevedere nel programma di liquidazione che le vendite dei beni mobili, immobili e 

mobili registrati vengano effettuate dal giudice delegato secondo le disposizioni del codice di 

procedura civile in quanto compatibili. 

Per i beni immobili e gli altri beni iscritti nei pubblici registri, prima del completamento delle 

operazioni di vendita, è data notizia mediante notificazione da parte del curatore, a ciascuno dei 

creditori ipotecari o comunque muniti di privilegio. 

Il curatore può sospendere la vendita ove pervenga offerta irrevocabile d'acquisto migliorativa per un 

importo non inferiore al dieci per cento del prezzo offerto. 

Degli esiti delle procedure, il curatore informa il giudice delegato ed il comitato dei creditori, 

depositando in cancelleria la relativa documentazione. 

Se alla data di dichiarazione di fallimento sono pendenti procedure esecutive, il curatore può 

subentrarvi; in tale caso si applicano le disposizione del codice di procedura civile; altrimenti su 

istanza del curatore il giudice dell'esecuzione dichiara l'improcedibilità dell'esecuzione, salvi i casi di 

deroga di cui all'articolo 51. 

Con regolamento del Ministro della giustizia, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti 

specializzati e degli operatori esperti dei quali il curatore può avvalersi ai sensi del primo comma, 

nonché i mezzi di pubblicità e trasparenza delle operazioni di vendita. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Tribunale di Reggio Emilia, sez. fallimentare, ordinanza del 26 ottobre 2013 

in tema di:  casa del fallito - ordine di liberazione 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

TRIBUNALE DI REGGIO EMILIA 

SEZIONE FALLIMENTARE 

 

FALLIMENTO: Edil G.S. di P.G. Snc e dei soci P.G. e P.S. N. 2/2011 

GIUDICE DELEGATO: Giovanni Fanticini 

 

Vista l'istanza n. 3271/2013 presentata dal Curatore avv. Zuccolini Giulia in data 15/10/2013 

Il Giudice Delegato emette il seguente provvedimento 

 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

 

L'immobile destinato a casa di abitazione del fallito è stato da tempo posto in vendita e il Curatore ha 

optato per il metodo di liquidazione previsto dall'art. 107 comma 2 L.F., secondo cui la vendita è 

disciplinata "dalle disposizioni del codice di procedura civile in quanto compatibili". 

La questione da esaminare per provvedere sull'istanza del Curatore - che richiede l'emissione di un 

ordine di liberazione del cespite, occupato dal fallito - concerne l'apparente antinomia tra l'art. 47 

comma 2 L.F. (norma che impedisce che "La casa di proprietà del fallito, nei limiti in cui è necessaria 
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all'abitazione di lui e della sua famiglia, possa essere distratta da tale uso fino alla liquidazione delle 

attività") e l'art. 560 comma 3 c.p.c. (disposizione che prevede l'obbligatorietà dell'emissione 

dell'ordine di liberazione, al più tardi al momento dell'aggiudicazione dell'immobile). 

In primo luogo si osserva che la più recente giurisprudenza ha escluso che il riferimento alla 

"liquidazione delle attività" comporti l'alienazione della casa del fallito come ultimo atto della 

liquidazione (legittimando così il godimento sino a che non sono stati ceduti tutti gli altri cespiti 

dell'attivo); una simile interpretazione frustrerebbe le esigenze di efficienza e celerità che 

caratterizzano la procedura concorsuale riformata; appare preferibile, dunque, ritenere che l'immobile 

possa essere liquidato non appena si realizzino le condizioni favorevoli al miglior soddisfacimento 

dei creditori. 

Del resto, diversamente opinando si determinerebbe una irragionevole disparità di trattamento tra la 

disciplina della liquidazione fallimentare e quella dell'esecuzione individuale contro il fallito avente 

ad oggetto i medesimi beni. Infatti, sol che il Curatore prosegua un'esecuzione individuale pendente 

(ex art. 107 comma 6 L.F.) o che si verifichi l'ipotesi dell'art. 41 comma 2 T.U.L.B. (esecuzione 

promossa dal creditore fondiario contro il fallito, in deroga all'art. 51 L.F.), il fallito non potrebbe 

validamente invocare l'art. 47 comma 2 L.F. per ottenere un arresto del processo esecutivo o un suo 

rinvio. 

Le innovate (dal 2006) disposizioni del codice di procedura civile rendono obbligatoria l'emissione 

dell'ordine di liberazione e lasciano al giudice solo un margine di discrezionalità sul momento in cui 

emanare tale provvedimento, fermo restando il termine finale dell'aggiudicazione (atto esecutivo 

comunque antecedente al decreto di trasferimento, momento conclusivo della liquidazione). 

 

(… omissis …) 

 

Il legislatore - proprio nell'intento di avvicinare, anche sotto il profilo dell'immediata disponibilità del 

bene, la vendita coattiva alla vendita volontaria - ha inequivocamente stabilito (all'art. 560 comma 3 

c.p.c.) che "il giudice dispone ... la liberazione dell'immobile pignorato" (sulla chiarezza di tale 

voluntas legis, si veda Cass. 22747/2011). 

La norma menzionata, dunque, costituisce un punto fondamentale della liquidazione individuale (la 

previsione dell'ordine di liberazione è parte organica della disciplina della vendita, come lo sono - ad 

esempio - le norme che disciplinano le forme della pubblicità o il pagamento del prezzo mediante 

finanziamento bancario) ed è finalizzata a favorirla: non vi è motivo alcuno per ritenerla 

incompatibile con le disposizioni della Legge Fallimentare. 

Peraltro, l'art. 560 comma 3 c.p.c. è norma successiva all'art. 47 comma 2 L.F. (il testo originario del 

1942 è rimasto indenne alle riforme) e già questo può essere individuato come motivo sufficiente per 

rilevare che lex posterior derogat priori: ciò significa che l'ordine di liberazione ben può essere 

emesso anche prima della conclusione della liquidazione dell'immobile adibito a casa del fallito (cioè, 

prima della sua vendita a terzi). 

(… omissis …) 

 

Riassumendo: 

- l'art. 560 comma 3 c.p.c. è norma del codice di rito compatibile con la liquidazione fallimentare 

prevista dall'art. 107 comma 2 L.F.; 

- l'ordine di liberazione dev'essere emesso dal Giudice Delegato (investito della liquidazione ex art. 

107 comma 2 L.F.) al più tardi al momento dell'aggiudicazione del bene; 

- non necessariamente l'alienazione dell'immobile adibito a casa del fallito deve seguire la 

liquidazione degli altri cespiti; 

- in caso di liquidazione dell'immobile destinato ad abitazione del fallito, l'ordine di liberazione può 

essere emesso anche prima dell'aggiudicazione, purché sia iniziata la liquidazione di tale bene. 

Venendo all'istanza del Curatore, si rileva che l'immobile di via R. Iotti 9/2 a Roncocesi (Reggio 

Emilia) non ha trovato aggiudicatari nei precedenti esperimenti di vendita e che lo stesso è tuttora 
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abitato dal fallito: è ragionevole presumere che la prosecuzione dell'occupazione costituisca ostacolo 

alla liquidazione del cespite. 

Alla luce di quanto sopra esposto, può quindi emettersi l'ordine di liberazione ex art. 560 comma 3 

c.p.c. richiesto dalla Curatela. 

P.Q.M. 

visti gli art. 107 L.F. e 560 c.p.c., 

ORDINA 

 

a P.S., nonché a chiunque altro occupi l'unità immobiliare sita in via R. Iotti 9/2 a Roncocesi (Reggio 

Emilia) di consegnare immediatamente tale bene, libero da persone e cose, al curatore del Fallimento 

Avv. Giulia Zuccolini. 

L'esecuzione del presente ordine avviene a cura del curatore nelle forme previste dagli artt. 605 ss. 

c.p.c. 

Così deciso in Reggio Emilia, il 26 ottobre 2013. 

Depositata in Cancelleria il 26 ottobre 2013. 
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